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Sempre più Sud 
SILVANO ANORIANI 

I l rapporto della Banca mondiale per il 1991, 
che ha per titolo «la sfida dello sviluppo», fa 
parte di una trilogia che il prossimo anno si 
concluderà affrontando la questione sviluppo-

_ . , ambiente. Il problema messo ora particolar
mente a fuoco è quello del rapporto fra Nord e 

Sud. Si parla di pace, stabilità macroeconomica, prosegui
mento dei processo di mondializzazione come dei presup
posti imprescindibili di un soddisfacente sviluppo. Si valuta 
che si stia evolvendo da approcci più di tipo statalista verso 
approcci «market fnendley», anche se nella consapevolez
za che «i mercati richiedono un meccanismo regolatore 
che solo i governi possono predisporre». Questo è il punto 
di arrivo dell'esperienza di un decennio nel quale sono 
crollate le esperienze di pianificazione centralizzate ma 
nello stesso tempo sono apparsi sempre più seri i guasti ge
nerati da politiche basate sull'assunto deU'autc-regolazìo-
ne del mercato. 

' Conviene tuttavia concentrare l'attenzione sui paesi 
avanzati. Il primo problema nasce dall'analisi dei dati. Se si 
considera 1 ultimo quarto di secolo, il tasso di crescita del 
reddito pro-capite, fino al 1980, è stato nei Pvs (paesi in via 
di sviluppo) solo leggermente superiore a quello dei paesi 
industrializzati, il che significa che il divario non diminuiva. 
Ma negli anni 80 la situazione è nettamente peggiorata: il 
tasso di crescita del reddito pro-capite dei Pvs, pressoché 
dimezzato rispetto a quello del quindicennio precedente, è 
stato nettamente Inferiore a quello dei paesi avanzati, an
ch'esso leggermente diminuito. 

Allora, come mai mentre si affermava un approccio 
«market friendly» le performance* dell'economia mondiale 
sono peggiorate, soprattutto per quanto riguarda il rappor
to tra Nord e Sud? Sì può anche sostenerla ragione, che il 
processo di liberalizzazione non è ancora compiuto. Ma 
resta il fatto che il decennio trascorso ha visto crescere l'in
terdipendenza e gli scambi e ciò nonostante i divari sono 
aumentati. Già ali inizio degli anni 80 la scuola di Preeman 
aveva pronosticato che la nuova rivoluzione tecnologica 
avrebbe accentuato 11 distacco tra i paesi più prossimi alla 
nuova frontiera tecnologica e quelli che ne erano distanti. 
Cosi sta accadendo e questo vuol dire che la semplice libe
ralizzazione dei mercati non è sufficiente a bilanciare, con 
processi di diffusione spontanea delle nuove tecnologie, le 
asimmetrie conoscitive che la rivoluzione tecnologica pro
duce. Questa tendenza all'aumento delle disuguaglianze è 
stata poi sostenuta dalle politiche macroeconomiche adot
tate dai paesi avanzati. Ormai è noto che politiche fiscali 
demagogiche e politiche monetarie che hanno comporta
to rendimenti altissimi del capitale hanno prodotto, ciò 
che lo stesso rapporto rileva, dall'inizio della seconda me
ta degli anni 80 un trasferimento di risorse dai Pvs ai paesi 
più ricchi soprattutto Usa, Gran Bretagna, Italia... Ma il diva
rio sta aumentando non soltanto per ciò che questi paesi 
non fanno ma anche perciò che hanno fatto e stanno fa
cendo. 

I l rapporto pone, sia pure diplomaticamente, 
un problema di» «riforma delle politiche ma
croeconomiche» anche per i paesi avanzati, in
vitandoli ad aumentare il risparmio ad evitare 

„ _ deljdt-oubbltcl emessivi aoVaumentare flussi di 
capitale'verso i Pvs. Ria occorre'sapere che il 

passaggio a politiche macroeconomiche caratterizate da 
rigore fiscale, contenimento di consumi privati, maggiore 
considerazione dei beni pubblici, minore remunerazione 
del capitale, implica un mutamento culturale profondo e la 
rimessa in discussione di blocchi di interesse formatisi in
tomo alle politiche economiche perseguite negli ultimi 
tempi. 

Ma poi e sufficiente che ciascuno adotti una buona poli
tica in casa propria o è necessario avere anche sedi inter
nazionali di direzione delle politiche economiche? Forse è 
bene ricordarlo, la mondializzazione ci è già stata, nel se
colo scorso, in quella fase che EJ. Hobsbawn ha già chia
mato il «trionfo della borghesia». È avvenuta alla insegna 
del mito del mercato autoregolato. In pratica sostenuta 
dalle due grandi potenze industriali dell'epoca, Inghilterra 
e Francia, e trainata dal capitale finanziario, che in quei 
tempi creò le sue strutture portanti, che R. Hilferdlng dove
va analizzare alla fine del secolo. Ha prodotto cinquantan
ni circa di crescita pressocché ininterrotta, di grandi tra
sformazioni economico-sociali, di relativa pace, ancorché 
difesa dalle cannoniere, ma è sfociato poi in una fase di 
enorme instabilità. Un settantennlo caratterizzato da due 
grandi depressioni economiche, due guerre mondiali, rivo
luzioni e guerre civili che portarono, tra l'altro, al crollo di 
due degli imperi centrali allora esistenti. Nella sua mirabile 
analisi K. Polanyi ci ha detto che una mondializzazione 
cieca, affidata ai presunti meccanismi autoregolativi del 
mercato, finisce inevitabilmente col non rispondere alle 
esigenze di sviluppo e di identità di vario genere. 

Il problema non è naturalmente di arretrare dal proces
so di mondializzazione: esso è un'opportunità troppo 
grande per essere lasciata cadere. Il discorso relativo ad un 
governo mondiale anche delle politiche economiche di
venta estremamente importante. E non può essere un go
verno dei soli paesi avanzati giacché essi sono non super 
partes ma parte in causa come dimostra la vicenda degli 
anni 80. Che la costruzione di un governo mondiale passi 
attraverso la creazione di sistemi di governo regionali è 
fuori discussione. Ma si tratta anche di rafforzare il ruolo 
delle istituzioni mondiali nell'oi tentare e disciplinare le po
litiche macroeconomiche dei vari paesi, nel promuovere il 
trasferimento delle tecnologie, nel creare potere di acqui
sto per finanziare grandi progetti, nel vigilare che lo svilup
po risulti compatibile con la preservazione dell'ambiente. 
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Non convince l'ipotesi di un colpo di Stato militare, malgrado gli errori dei generali 
Il paese è vicino alla bancarotta: nessuna scorciatoia «separatista» risolverà la crisi 

Quello che ho visto e che penso 
di questa Jugoslavia in frantumi 

CcrtJfldto 
n. 1874 «tei 14/12/1990 

• 1 La situazione fra Jugo
slavia e Slovenia tende, al
meno per il momento, a tor
nare entro i binari della poli
tica, pur permanendo alta la 
tensione in tutto il paese. 
Non si può, anzi, ragionevol
mente escludere che 11 con
flitto divampi di nuovo, so-
pratti tto a causa dei sempre 
più difficili rapporti fra serbi e 
croati e tra serbi e albanesi. 
In tal caso il cruento contra
sto tra Slovenia e governo fe
derale avrà costituito solo un 
pallido prologo di quanto 
può ancora accadere. Nel 
frattempo, con la mente un 
po' meno assorta dall'evolve-
re travolgente degli eventi, di
venta possibileJtare alcune. 
considerazioni su due dei 
principali protagqgjsti di 
questi) complessa partita a 
scacchi che è la Crisi iugosla
va: ossia, l'esercito federale e 
i caratteri del nazionalismo 
sloveno. 

L'armata iugoslava (Jna) 
è da tempo fortemente fru
strata Essa è nata dalla guer
ra di liberazione antifascista 
e si è sempre presentata ver
so i s.ioi connazionali come 
un «esercito di liberazione» 
che proprio in quanto tale 
trovava la sua legittimazione 
e il suo prestigio. Ma negli ul
timi tre anni la catastrofe ge
nerale del paese e del comu
nismo -che costituiva l'ideo
logia portante degli ufficiali -
ha colpito profondamente il 
morale della Jna. 

In particolare, tre eventi 
hanno esercitato su di essa 
una influenza rilevante: il pri
mo risale ancora alla metà 
degli .inni 80, allorché l'alte
ra membro della presidenza 
jugoslava Lazar Mojsov (ma
cedone) inventò l'esistenza 
di un documento segreto su 
un progetto in atto per unire 
il Kosovo all'Albania, grazie 
al quale egli riuscì a far im
piegare la Jna nella repres
sione antialbanese. L'eserci
to iugoslavo si vide cosi, per 
la prima volta, accusato di 
essere una forza d'occupa
zione anziché di liberazio
ne. Il secondo episodio risale 
al 9 marzo scorso quando 
venne impiegato contro le 
manifestazioni degli studenti 
a Belgrado. Il terzo è di questi 

fliomi, quando - consapevo-
e e convinto di adempiere a 
un compito cruciale, quello 
della salvaguardia dei confini 
jugoslavi contro un atto uni
laterale e non concordato, 
quale la dichiarazione di se
parazione della Slovenia - si 
è visto nuovamente accusa
re, soprattutto dalla stampa e 
dal governo di Lubiana, di 
essere un esercito di occupa
zione 

Lo choc è stato rilevante 
nella Jna e ha accentuato 
una crisi intema che, anche a 
causa della sua struttura mul
tinazionale, la indebolisce 
sempre di più. Del resto, l'e
lenco dei morti, dei feriti e 
dei prigionieri distribuito dal
la Croce rossa conferma co
me U composizione della 
Jna sia fortemente «multietni-
ca», ria proprio per queste 
ragioni il suo impiego intemo 
rischia di diventare destabi
lizzante per lo stesso eserci
to. 

Ciò spiega perché sia alta
mente difficile un colpo di 
Stato in Jugoslavia. Se i mili
tari fossero stati forti a suffi
cienza, essi avrebbero reagi
to autonomamente già da 
parecchio tempo e ciò, inve
ce, non si è verificato. D'altra 
parte, nel corso di questa cri
si gli ufficiali jugoslavi hanno 
commesso un grave errore. 

L'ordine del governo federa
le di prendere il controllo dei 
confini e delle dogane era 
stato impartito affinché fosse 
realizzato dalle forze del mi
nistero degli Interni (polizia 
federale) e, in suo aiuto, da 
quello dell'esercito, di stanza 
nelle immediate vicinanze 
della frontiera. 

I vertici della Jna, invece, 
hanno cominciato a mobili
tare truppe da Karlovac e da 
altri centri della Croazia, at
traversando inevitabilmente 
tutta la Slovenia. Agendo in 
tal modo, tutte le buone in
tenzioni del governo federa
le,- .volte .ad assicurare il ri
spetto dello stato di diritto, 
violato dal governo sloveno, 
sono state vanificate di col- -
•pò. Perdi più, è stata alimen- ' 
tata la psicosi slovena dell'at
tacco militare e offerto all'ex 
pacifista, e ora ministro della 
Difesa sloveno Jansa, un'oc
casione d'oro per accrescere 
la disinformazione a proprio 
vantaggio e rafforzare le trup
pe territoriali e slovene che 
nella loro violenta reazione, 
come è ormai confermato da 
diverse prove, hanno fatto ri
corso anche ai proiettili 
«dum-dum», proibiti da tutte 
le convenzioni intemaziona
li. 

In tal modo, però, il ruolo 
della Jna si è1 ulteriormente 
indebolito, i generali si sono 
sentiti frenati e, quindi, ab-
bandonati dal potere politico 
e la loro frustrazione 6 viep
più cresciuta. Inoltre, l'inatte
sa protesta di una parte della 
società civile serba, e in parti
colare delle madri delle re
clute inviate a combattere e a 
morire in Slovenia (la Jna ha 
infatti impiegato solo soldati 

STEFANO BIANCHINI 

di leva, mentre la Slovenia 6 
ricorsa a militari di professio
ne} ha aperto un nuovo ca
pitolo nella complessa crisi 
iugoslava. 

Questa vicenda, infatti, co
stituisce la spia dì un males
sere diffuso e di una scarsa 
propensione, almeno di par
te della società jugoslava (in 
Macedonia era scoppiata 
una protesta simile allorché 
a Spalato nazionalisti croati 
uccisero un paio di mesi fa -
durante una manifestazione 
- un giovane militare di leva 
macedone), a lasciarsi coin
volgere da un pericoloso 

* sconu'O'jiofliofiBMstar E" que
sta, urta'conlerma della nna-
ta ccmocTazia In Serbia - do
po gli eventi,,del marzo scor
so - che dimostra come una 
società civile, certo minorita
ria e in formazione, stia cer
car do di fermare, anche se 
In maniera ancora confusa,' 

. la follia che divampa nel 
paese. 

La pressione popolare af
finché i soldati di leva restino 
nel territorio nazionale di ap-

' parlenenza potrebbe dun
que attenuare i conflitti in at
to e, certo, ridimensionare il 
ruolo, già provato, della Jna. 
Sempre che tutto ciò non si 
trasformi in un'arma a dop
pio taglio, spezzando del tut
to le forze armate jugoslave e 
consolidando - nell'accen-
tuara separazione delle re
pubbliche - gli eserciti locali, 
pronti a essere gettati dai «si
gne ri della guerra» ai vertici 
delle sei repubbliche nella 
veni e definitiva (si pensa) 
resa dei conti. 

In questo contesto, anche 
gli sloveni hanno compiuto 
gravi errori. Il loro sviluppo, 

indubbiamente il più elevato 
del paese, si fonda sul mer
cato jugoslavo. Essi da tem
po si battono, e con succes
so, per poter godere di sem
pre maggiori autonomie e 
per una migliore organizza
zione; si sono opposti con te
nacia alle spinte egemoni
che serbe e, da alcuni anni, 
hanno alimentato un'intensa 
lotta contro la Jna sia in 
quanto esponente di un vec
chio potere comunista, sia 
per sostituirla con eserciti ter
ritoriali. 

Omogenei sul plano etni
co, primi ad avere un Parla
mento pltiriptrrtitico e^na 
società civile relativamente 
robusta, essi aspirano a mu
tamenti in terrrrSrrSpidi, con 
ritmi assai più Incalzanti di 
quanto possa realisticamen
te avvenire in tutta la Jugosla
via. Il loro atteggiamento, 
spesso aspro e poco conci
liante, ha contribuito ad ag
gravare le relazioni interetni
che, soprattutto per quel che 
riguarda la divisione delle re
sponsabilità e degli impegni 
tra le repubbliche, nonché la 
gestione di quel che è rima
sto in comune!' 

La loro intransigenza è te
stimoniata attualmente dal 
rifiuto di accettare nei fatti la 
moratoria richiesta dalla Co
munità europea e dall'aver 
per tre volte stracciato le inte
se con i rappresentanti co
munitari, compromettendo 
la credibilità intemazionale 
del presidente sloveno Ku-
can e del capo del governo 
Peterle. Del resto si compren
de bene perché essi siano 
tanto preoccupati di assicu
rarsi il controllo delle doga
ne, anche se ciò vuol dire 

Un miliziano sloveno su un tank catturate all'esercito federale a Nova Gotica: in alto, genitori di soldati serbi 
Incontrano i loro figli nella caserma di Vrtrnlca in territorio sloveno 

sottrarre, senza un accordo 
definito, tributi relativi a beni 
di importazione per tutto il 
paese. Ma mettere mano su 

. quei fondi significa allentare 
la crisi economica che ri
schia di travolgere la Slove
nia, tanto più in caso di sepa
razione. 

È noto, infatti, che l'export 
costituisce il settore trainante 
dell'economia slovena e me
tà dell'export sloveno è costi
tuito da beni provenienti da 
tutta la Jugoslavia. Gli slove
ni, ad esempio, hanno il mo
nopolio dell'export del Koso
vo e il 36% del prodotto so
ciale sloveno si vende in Ju
goslavia. Tutto ciò verrebbe 
meno in caso di indipenden
za e la ricerca di nuovi mer
cati richiede strutture ade
guate e almeno cinque o sei 
anni di tempo. Inoltre, la Slo
venia, come tutte le altre re
pubbliche jugoslave, ha at
tinto a tutti i fondi disponibili 
per fronteggiare la crisi eco
nomica. 

Se in una repubblica sono 
ora vuote le casse della previ
denza sociale, in un'altra 
mancano i soldi per la sanità. 
Di fatto, per mantenersi al 
potere e impiegare fondi nel
la costruzione di eserciti lo
cali, di ministrutture statali 
che comportano costi fissi e 
rinviare scioperi e una cre
scente protesta sociale, i «ca-
pitribù» delle sei repubbliche 
(ma in particolare di Serbia, 
Croazia e Slovenia), hanno 
sabotato dall'ottobre scorso 
il piano di riforma del pre
mier Markovic, distruggendo 
l'accumulazione del paese. 

Le tensioni politiche han
no annullato le rimesse degli 
emigrati e i proventi del turi
smo che, quest'anno, prati
camente non ci sarà. II ri
sparmio pubblico è caduto 
verticalmente, cosi come le 
riserve valutarie e la stessa 
produzione fai' momento è 
scesa del 15% rispetto allo 
scorso anno). Il barile è or
mai raschiato e se si conti
nua cosi tra pochi mesi la Ju
goslavia sarà alla bancarotta. 

Cosa potrà allora succede
re, non si sa. I poteri locali, 
dunque, ridottisi con l'acqua 
alla gola, hanno bisogno del 
nazionalismo, di sfruttare po
liticamente il «diritto all'auto
determinazione dei popoli» 
per rimanere «in sella». Il 
controllo sulle dogane serve 
al governo di Lubiana pro
prio per rinviare un disastro 
in attesa che, magari con 
l'aiuto austro-tedesco, esso 
possa essere attenuato. Si 
preferisce cosi gridare all'in
dipendenza, piuttosto che 
trattare, poiché ciò impliche
rebbe mesi di discussione, 
mentre la crisi incalza, e non 
si sa come affrontarla. Nel 
frattempo, Lubiana e Zaga
bria hanno duramente prote
stato allorché - dopo il «fati
dico» 26 giugno - il consiglio 
dei governatori della Banca 
nazionale di Jugoslavia ha 
deciso di escludere le ban
che nazionali slovena e croa
ta dalla gestione unitaria del 
sistema finanziario. 

Quale «separazione» allora 
si cerca? Di fatto, con atti uni
laterali, non si annullano set-
tant'anni di storia e di inte
grazione comuni e si confer
ma invece come, razional
mente, l'unica via efficace 
per uscire dalla crisi slovena 
e jugoslava non stia in scor
ciatoie avventuristiche come 
la separazione, ma nel rinno
vamento profondo e demo
cratico di una Jugoslavia ter
ritorialmente integra. 

Dal referendum è nato 
un modo di far politica 
più vicino alle donne 

GIULIA BARACHINP MARIA LUISA VENUTA * 

1 l 9 e 10 giugno i 
cittadini hanno 
votato contro la 
degenerazione 

_ _ delia vita iioliti-
ca. Hanno di

mostrato di voler ancora 
partecipare alle scelte 
pubbliche e di voler inci
dere sulle decisioni dei no
stri governanti. Chi si sta 
impegnando in prima per
sona per rinnovare la poli
tica ora sa che non sta lot
tando da solo contro i mu
lini a vento, come spiesso 
gli hanno fatto credere. 
Questo voto ha dimostrato 
che esiste una reale possi
bilità di cambiamento ri
spetto a ciò che sembra o 
sembrava immodificabile. 

L'aver ridotto le prefe
renze ad una sola non si
gnifica di per sé garanzia 
di maggiore democraticità, 
ma evidenzia il desiderio 
di maggiore trasparenza, il 
rifiuto della corruzione dei 
candidati e del plagio degli 
elettori. 

Il referendum ha assun
to cioè quei vari significati 
simbolici di cui tanto si è 
parlalo nelle scorse setti
mane. Per garantire una 
maggiore democraticità i • 
nostn legislatori dovranno 
comunque dare avvio alle 
riforme istituzionali, attra
verso la modifica del siste
ma elettorale, attraverso la 
revisione dell'ampiezza 
dei collegi, la formula pro
porzionale, ecc.. 

Occorre immaginare 
nuove strategie che sbloc
chino l'attuale sistema per 
creare un rapporto tra Sta
to e cittadini più flessibile e 
più adeguato alle esigenze 
sociali. 

In questa direzione i cit
tadini avvertono la neces
sità e l'urgenza di sentirsi 
rappresentati, e .partecipi, 
della vita politica e inten
dono promuovere il lavoro 
di quelle aggregazioni e di 
quelle figure dello scena
rio istituzionale più libere 
da vincoli di tutela delle 
posizioni e di potete, affin
ché facciano sentire la 
propria forza innovatrice. 
Sono questi i presupposti 
rispetto ai quali il comitato 
promotore dei referendum 
ha deciso di lavorare per 
riformulare e riavviare la 
raccolta delle firme su i due 
quesiti che la Corte Costi
tuzionale ha respinto. Uno 
dei motivi, forse poco di
scusso nella campagna re
ferendaria, ma molto lega
to ad essa, è stalo quello 
inerente al ruolo delle 
donne nelle assemblee le
gislative nazionali. Credia
mo determinante affronta
re questo nodo, consape
voli del fatto che bisogna 
fuggire confronti e dibattiti 
fini a se stessi, ma che è 
questo un passo fonda
mentale per assicurare più 
democrazia. In che termini 
si può dire che il referen
dum fa crescere la quantità 
e la qualità della presenza 
delle donne in politica? La 
vittoria del SI ha contribui
to ad accentuare il già forte 
potere dei partiti nella defi
nizione delle liste elettora
li. 

L e donne, come 
soggetti deboli 
della politica 
ad alti livelli, in-

_ _ ^ a . contreranno 
certamente 

maggiore difficoltà degli 
uomini anche solamente 
per conquistarsi un posto 
in esse. Inoltre avere esclu
so la possibilità di esprime
re più di una preferenza 
avvantaggerà st, da un lato 
quei candidati che si sa
ranno distinti davanti all'o
pinione pubblica per il lo
ro operato, - e che tante 
volte per il gioco delle cor
date sono rimasti esci JSÌ -
ma contemporaneamente 
anche quelli che, sostenuti 
da maggiore notorietà e 
mezzi economici-clionte-
lari, potranno permettersi 
di pubblicizzare in questo 
modo la loro candidatura. 
In questo senso le donne 
sono certamente più pena
lizzate del passato poiché 
sono generalmente meno 
conosciute e meno poten
ti. Con meno risorse eco
nomiche da investire, con 
meno tempo da dedicare 
alla politica, con una espe
rienza che si svolge anche 
molto nella dimensione 
privata è indubbiamente 
più difficile vincere una 
battaglia elettorale, che ri
sponda a queste regole. 

Ci sono però alcuni mo

tivi che ci sembrano deter
minanti e che in qualche 
modo giustificano l'ade
sione al referendum da 
parte di molte donne di di
verse estrazioni ed in mol
teplici appartenenze. In
nanzitutto occorre doman
darsi quale tipo di vantag
gio hanno avuto le donne 
in questi anni ad essere in
sente nelle listo elettorali 
senza, nella maggior parte 
dei casi, essere poi ade
guatamente sostenute. Le 
donne hanno in varie oc
casioni fatto parte delle li
ste perché non era oppor
tuno presentare una lista 
di soli uomini, ma non cer
to o comunque solo in po
chissimi casi, perché si vo
leva sostenere la loro can
didatura. Si à spesso ap
poggiata una candidatura 
femminile solo perché ci 
voleva «qualche donna» e 
non perché si credeva nel
le reali possibilità di ben 
operare di quella candida
ta 

L'aumento della presen
za delle donne nelle liste si 
può attribuire anche alla 
previsione che lo stesso 
elettorato femminile, co
me minoranza attiva che 
desidera promuovere la 
propria presenza parla
mentare, avrebbe potuto 
determinare una differen
za nell'esito elettorale, pre
visione spesso smentita sia 
dal fatto che la percentua
le delle elette è stata trop
po inferiore a quella delle 
candidate, sia dalla con
statazione che non vi è so
lo il problema di stare negli 
organi decisionali, ma di 
come starci, problema che 
in molti casi le donne elet
te, più degli uomini, vivono 
con grande travaglio. 

e i chiediamo se 
• kr-questo. ordi

ne di idee sia 
ancora profi-

• s a a , cuo sostenere 
la presenza del

le donne negli organsmi 
elettivi con la «politica del
le quote», come anche il 
presidente del Consiglio 
dei ministri ha riproposto 
nei giorni scorsi. Il timore è 
che sia un comodo mec
canismo correttivo del si
stema elettorale, che se 
funziona nel breve perio
do, nel lungo termine si ri
vela controproducente 

La nuova procedura, in
nestata dalla vittoria del SI 
al referendum, impone la 
preferenza unica. In un 
primo momento ci saran
no probabilmente meno 
donne nelle liste e meno 
ancora saranno quelle che 
risulteranno elette, - da 
qui la proposti da parte 
della Commissione per le 
pari opportunitèi di npren-
dere la questione delle 
quote -. Questo maggiore 
rischio imporrà, quindi, la 
necessità di un cambia
mento di mentalità. Il voto 
dell'elettore o dell'elettrice 
andrà d'ora in poi a quel
l'unico candidato in cui é 
riposta la massima fiducia 
a prescindere dal fatto che 
sia uomo o donna. Saran
no quindi premiate le don
ne non solo perché tali, 
ma perché ritenute all'al
tezza del compito da svol
gere. L'esito del referen
dum imporrà inoltre ai 
candidati onesti di guada
gnarsi i voti sul campo. 
Questo è certamente un 
modo di far politica più vi
cino alle donne, molto 
spesso impegnate nel quo
tidiano e nella concretezza 
delle cose. Il referendum 
ha inevitabilmente lancia
to una sfida alle donne 
stesse: se non vorremo ri
manere escluse, se vorre
mo conquistarci con pieno 
diritto un posto nella politi
ca istituzionale, dovremo 
riuscire a portare allo sco
perto il nostro operato, il 
nostro modo di vedere le 
cose, dovremo voler far lu
ce sull'oscurità che spesso 
caratterizza le esperienze 
femminili. 

Un mutamento nella 
cultura, che con tempi lun
ghi, non potrà che contri
buire a far maturare e cre
scere in modo decisivo la 
qualità della presenza del
le donne in ogni campo 
della nostra società. Un 
cambiamento di mentalità 
che prima di ogni altra co
sa favorirà la vita del no
stro paese e delle donne in 
esso. 

'della presidenza 
nazionale della 

Federazione universitaria 
cattolica italiana 
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